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Gli insetti preferiscono Villa Borghese e la multivisione 
di Beatrice Piscini 

 

ROMA. E' uno scontro frontale, un'«operazione all'aperto» Gli insetti preferiscono le ortiche, lo spettacolo che Giorgio 

Barberio Corsetti, Alessandra Vanzi e gli altri della Gaia Scienza presentano da sabato nel nuovo spazio-tenda dal fondo 

erboso, il padiglione Borghese. Applausi alla fine della prima scena, alle pareti, alle cascate, ai percorsi tracciati dai 
movimenti dei cinque attori con le faville rosse e calde della carbonella che per degli attimi rischiaravano il buio. Il feeling 

poteva sembrare quello del loro solito emanare energia dolce. Ma quando non si ha paura di nessuna metamorfosi, si scopre 

per esempio il livello basso dell'energia, quello che serve per impossessarsi dello spazio. 
E sono le corse, i movimenti, i balzi che circondano nel quadro successivo il perimetro di garza che scende dall'alto e su 

cui sono proiettate immagini naturali, di alberi e paesaggi, o figure in movimento. L'elemento freddo della tecnologia in 
mezzo al prato genera qui un miscuglio di elementi fra naturali e artificiali (ombre, corpi e multivisione) tra i più affascinanti 

visti negli ultimi tempi. I balli, i giri intorno si intersecano e si scontrano con le immagini filmate, fisse o accellerate. La luce 

sul cappello indossato da Barberio Corsetti rivela passi e colori verdognoli. 
Un calipso fa scuotere a raptus la corteccia di un albero. 

Anche l'inserzione di due momenti di parlato, e sono, detti al microfono, nomi di parti del corpo umano ridotti ad 

onomatopee (spalle, polsi, ginocchi) o brandelli di conversazione («mi sembra che sono incastrato per sempre» «si è sparato 
forte» «amore mio») non sono che pagine di un album entomologico. 

Un quadro dopo l'altro, su musiche sempre diverse, spesso accattivanti, quest'energia inasprita che produce movimenti ed 
immagini diventa qualche volta esagitata e violenta. L'espressione di uno stadio istintuale ritrovato ed utilizzato. 

Lo spazio è tutto aggredito, e da tutti: il lavoro sul corpo trova a volte passi si danza, a volte scuotimenti e sussulti. Spesso 

sistema gli attori in lunghe file ordinate, che si aggirano con movimenti analoghi e ripetuti nella scena appena illuminata dal 
basso. Durezze di chele e di corazze attorno alle dolcezze di certi movimenti del corpo di Giorgio o di Guidarello. 

Gli attori conquistano tutte e tre le dimensioni, si muovono su un triangolo di cielo di stoffa o appendendosi a corde 

elastiche (meglio di come faceva l'Ariete streheleriano) o aggrappati ad una struttura cubica con gli spigoli e le diagonali 
illuminati. Trovando una dimensione vuota espansa nella notte di villa Borghese in cui insistere a lungo a tracciare i loro e 

nostri geroglifici. 




